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CAPITOLO XV

OBBEDIENZA ED AMORE 
AL SANTO PADRE

Vengo ora con questo quindicesimo articolo e con gli altri quattro seguenti, a fare dichiara-zioni e promesse che riconosco essere della massima importanza; e sebbene vadano inclu-
se nell’articolo 7° (B) al posto della promessa cieca dell’obbedienza, pure è più utile specifi-carle in questi cinque articoli. 


E per primo dichiaro che quale cristiano, per grazia del Signore, quale sacerdote indegno della Chiesa cattolica, quale appartenente ad una Congregazione che ha per oggetto prima-rio l’incremento del sacerdozio, io mi protesto che avrò il più grande rispetto, la più illimitata soggezione e subordinazione verso il Sommo Romano Pontefice. Lo riguardo e lo riguarderò sempre, fino all’ultimo respiro della mia vita, come la persona stessa di N.S.G.C. e con lo stesso amore lo amerò e gli obbedirò. Tutti gli interessi del Sommo Pontefice saranno interessi vivissimi del mio cuore; le sue parole, siano pure dette fuori cattedra e in semplice conver-sazione, saranno per me oracoli di eterna salu-te. Tutte le opinioni e i modi di pensare del S. Padre saranno regola delle mie opinioni e dei miei modi di pensare, per le quali e pei quali cambierò giudizi e sentimenti miei propri. I do-lori e le pene del Sommo Pontefice saranno pe-ne e dolori miei. 


Nella predicazione, nelle confessioni, nelle conversazioni istillerò ad altri questi miei sen-timenti di sudditanza illimitata e di affetto filia-le pel Vicario di Gesù Cristo. Nelle mie me-schine preghiere, specialmente nella S. Messa, nel ringraziamento, nella recita del Divino Uf-ficio, nell’orazione, nel S. Rosario, il mio primo oggetto sarà il Sommo Pontefice e tutte le di 
Lui sante intenzioni. Se il S. Padre emana delle Encicliche e fa dei discorsi, ed io ho il bene 
di leggerli, mi studierò di entrare in tutti i suoi sentimenti, ed obbedirò esattamente a quanto Egli comanda od esorta. La persona del San-
to Padre sarà per me sacra ed adorabile, e se potrò avere la sorte di vedere qualche volta il Sommo Pontefice, reputerò come mia immen-
sa fortuna il potere baciare e ribaciare i suoi


 venerabili piedi, ed anche la polvere che questi calpestano. 


Tutto questo dichiaro: 

  1) Perché riconosco essere volontà del N.S.G.C. che così si onori, si ami e si obbedi-
sca al suo Vicario, ritenendo il Signore tutto 
ciò come fatto a Se stesso; 


  2) perché tutto questo è di nostra regola, 
ed è spirito dominante di questo umile istituto; 


  3) perché io lo sento profondamente e in-timamente; 


  4) perché riconosco che da questa sogge-zione e perfetta sudditanza al Sommo Pontefi-
ce proviene ogni benedizione da Dio ad ogni Istituto e ad ogni anima; e che, al contrario, l’indebolimento di questa soggezione e suddi-tanza, sotto il pretesto di inopportune distin-
zioni tra ex cathedra e non ex cathedra, tra persona e sacro carattere, è principio di gra-vissime cadute per gli individui e di rovina per le Comunità. 

l)   ZELARE L’OBBEDIENZA E L’AMORE 
     AL PAPA 


I probandi della comunità religiosa nutri-ranno nel loro cuore il  più profondo rispetto e 

la più perfetta soggezione verso i loro superio-
ri, sia quelli immediati, sia quelli della eccle-siastica gerarchia. Come vi è il timore santo di Dio, così vi è il timore riverenziale dei supe-riori. Questa soggezione e questo timore filiale formano la sostanza di quella umiltà, che de-
ve informare l’anima di chi aspira a far parte 
di una congregazione religiosa. Non sparle-ranno mai dei superiori, non criticheranno la loro condotta; e se vi è in loro qualche manife-sto difetto, compatiranno cordialmente; avran-
no anzitutto vera gratitudine per il bene che ricevono da loro; si guarderanno dal disgu-
starli. I probandi terranno presente che il di-
vino precetto: Honora patrem tuum et matrem tuam (Es 20, 12), racchiude pure gli obbli-
ghi degl’inferiori verso i superiori. E’ anche obbligo dei probandi pregare per i loro supe-riori. Essi quindi faranno ogni giorno una pre-ghiera: per il Sommo Pontefice, per il quale avranno un particolare trasporto di amore, di fede e di sudditanza; per il proprio vescovo, ritenendolo come il messo di Dio per la dio-
cesi a cui appartengono; per tutta la Gerar-
chia Ecclesiastica e per i loro superiori imme-diati. (P.R.P.) 

Anzitutto i Congregati Rogazionisti del Cuo-


re di Gesù saranno figli e sudditi umilissimi, amantissimi ed obbedientissimi della S. Chie-
sa, in persona del Sommo Pontefice, di tutte le Romane Sacre Congregazioni, di tutti i Prelati 
di S. Chiesa e dei vescovi sotto la cui giuristi-zione si trovano le Case. 


Essi avranno un amore grandissimo fino alla tenerezza verso il Sommo Romano Pontefice, 
ed una reverenza e soggezione fino all’adora-zione. Lo considereranno come la stessa Per-sona di Gesù Cristo S.N. di cui fa le veci. Qua-lunque parola del S. Padre, scritta o parlata, 
sarà per loro parola uscita dalla bocca adora- 
bile di Gesù Cristo. Per loro non vi sarà quasi distinzione fra ex cathedra e non ex cathedra, ma tutte le opinioni e i giudizi anche privati 
del S. Padre, saranno venerabili. S’interesse-ranno vivamente di tutte le vicende, le pene, 
le fatiche del Vicario di Gesù Cristo, e giornal-mente lo raccomanderanno con preghiere co-muni al Cuore SS. di Gesù. Nelle varie circo-stanze di onomastico, anniversari od altre del 
S. Padre, non mancheranno di presentargli i debiti omaggi e rivolgerli i più sinceri auguri; 
e se l’Istituto pubblica dei giornali o periodi-
ci, dedicheranno articoli allo scopo. Nella pre-dicazione, nell’insegnamento della Dottrina


Cristiana, e molto più nell’educazione dei pro-pri giovani, si metterà ogni cura di ispirare amore, riverenza, obbedienza e culto al Som-
mo Pontefice. A tale fine si faranno istruzioni popolari sulla dottrina de Romano Pontifice, specie sulla infallibilità, e gioverà ricordare 
fatti gloriosi della Storia Ecclesiastica relativi 
ai Sommi Pontefici. (C.R.) 


Ogni superiore darà grande esempio della illimitata venerazione e del più caldo e sacro affetto al Sommo Pontefice. Farà sì che la Co-munità tutta si rallegri santamente per tutte le consolazioni del Sommo Pontefice e si affligga per le di Lui afflizioni. Farà leggere nella Casa le encicliche e i discorsi del S. Padre e special-mente le di Lui nuove disposizioni obbliganti 
in coscienza (R.S.). 

2) L’INFALLIBILITA’ PONTIFICIA 


La S. Chiesa è formata dalla riunione di tutti 
i credenti in Gesù Cristo, i qual i riconoscono per Capo della S. Chiesa cattolica il Sommo PontefIce, a cominciare da S. Pietro, e così tut-
ti i suoi Successori. 


Si divide la S. Chiesa in due classi, che, uni-
te nell’unica fede, formano il Corpo mistico di Gesù Cristo, che ne è il supremo Capo invisi-

bile, come il Sommo Pontefice ne è il capo vi-sibile. 

Queste due classi sono: la docente, ovvero insegnante, e la discente, ovvero apprenden-
te. La docente è composta dal Papa e dai Ve-scovi che sono in comunicazione con Lui; la discente, è formata da tutti i fedeli battezzati 
e credenti, che ricevono, come figli, il pascolo della celeste dottrina dalla S. Madre la catto-
lica Chiesa, alla quale Gesù Cristo affidò la sua dottrina e la sua grazia per distribuirla ai suoi figli nella Fede, mediante i Santi Sacramenti istituiti da Lui stesso. E perché tutto questo la 
S. Chiesa docente avesse potuto esercitarlo con autorità divina, Gesù Cristo partecipò alla 
stessa il suo eterno sacerdozio, che non è una semplice facoltà di esercitare un ministero, ma 
è un sacramento, detto dell’Ordine Sacro, che imprime nell’anima del sacerdote un carattere eterno, indelebile, come lo è in Gesù Cristo stesso, e che si trasmette con rito, da vescovi 
a vescovi, e dai vescovi ai sacerdoti. 


Col conferimento del Sacerdozio di Gesù Cristo, il sacerdote acquista due grandi poteri spirituali: il potere di perdonare i peccati a 
chi umilmente se ne accusa e sinceramente se 
ne pente in Confessione, e questo è il sacra-


mento della Penitenza; e il potere di consa-
crare il Corpo e Sangue di Gesù Cristo nella 
S. Messa, donde poi si distribuisce ai fedeli 
con la Santa Comunione. E questo è il Sacra-mento dell’Eucarestia. 


Tutto ciò è chiaro, netto e sanzionato nei Santi Evangeli, ed affidato alla S. Chiesa. 


I Vescovi ed i sacerdoti se si dipartissero da-gl’insegnamenti di Gesù Cristo insegnerebbe-
ro l’errore, e si perderebbe la Fede. Allora le porte dell’Inferno sarebbero prevalse contro di essa e da quanto! Ma perché ciò non avven-
ga, Nostro Signore ha promesso al Capo della 
S. Chiesa, un’assistenza tale dello Spirito Santo, che, come custode legittimo, della dottrina Evangelica, viene sostenuto dall’alto, perché non insegni l’errore ai fedeli. 


Questo è il dogma della infallibilità ponti-ficia, il cui nome impressiona molti, perché cre-dono che voglia dire impeccabilità personale o impossibilità di errare intellettivamente in qua-lunque caso o circostanza. Ma non vuol dir questo. Il Sommo Pontefice, uomo come tutti 
gli altri, può anch’egli peccare; e la storia ce 
ne porta esempi. Né vuol dire che non possa errare intellettivamente e prendere abbagli an-
che quando scrivesse e pubblicasse un libro su

qualsiasi materia, sia pure teologica: essendo in tal caso niente altro che un dottore privato, soggetto ad errare come qualunque altro. 


In che cosa consiste dunque il dogma della infallibilità pontificia? 


Consiste in ciò, che quando il Sommo Ponte-fice ex Cattedra – cioè come pastore univer-
sale della S. Chiesa – definisce verità di fede 
con l’obbligo di crederle, o detta regole sui costumi, cioè quello che debba praticarsi per acquistare la grazia di Dio in questa vita e la gloria eterna nell’altra; in tal caso, l’Altissi-
mo Iddio, per bocca del Signor Nostro Gesù Cristo, Dio uguale al Padre e allo Spirito San-
to, ha promesso a S. Pietro primo pontefice, 
e a tutti i suoi Successori, una particolare assi-stenza, affinché il Papa, come capo di tutti i credenti, non cada in errore nell’insegnare le verità della Fede e le regole dei costumi a 
quanti dipendono dal suo ministero, siano ve-scovi, sacerdoti o fedeli. 


Nulla vi è in ciò che possa parere impossi-
bile. Sarebbe lo stesso che voler dire che Id-
dio non possa accordare questa particolare as-sistenza al suo Vicario, che Egli lasciò sulla ter-ra come suo Rappresentante, come Capo della sua Chiesa, come Colui che debba essere gui-
da sicurissima di verità e di retto operare in 
tutti i membri della S. Chiesa. 


Ma l’Onnipotente poteva benissimo munire 
il Capo della S. Chiesa di questa particolare as-sistenza, non come privilegio suo persona-
le,
 bensì pel bene vero ed universale 
di tutti i credenti. 


E che il Signor Nostro Gesù Cristo abbia pro-messo questa sua assistenza particolare al Sommo Pontefice per la conservazione dell’u-manità nella fede e pel bene comune in ma-
teria di costumi cristiani, si rileva in un modo così chiaro, preciso ed evidente dai S. Evan-
geli, che il negarlo è temerità e ostinazione, 
ma non già un processo di retta ragione. 


Infatti: nel S. Evangelo di S. Matteo, al ca-
po XVI, nel versetto 18, si legge aver detto Nostro Signore a S. Pietro: Io ti darò le chiavi del Regno dei cieli; tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto in cielo, tutto ciò che le-gherai in terra (in coscienza, nell’esercizio del ministero pontificale) sarà legato in cielo. Ecco la divina assistenza circa le regole dei costumi. 

Nel S. Evangelo di S. Luca, al capo XXII, versetto 32, si legge aver detto Nostro Signore Gesù Cristo a S. Pietro, prima ancora che lo negasse tre volte nel pretorio di Anna per 
paura, (ecco la peccabilità personale): Tu quando sarai convertito, conferma i tuoi fra-
telli. E così prima di andare a morire disse ai suoi Apostoli: Il nemico infernale va attorno 
per crivellarvi come si fa del grano, ma Io 
(disse a S. Pietro) ho pregato per te, o Pietro, perché la tua fede non venga meno. 


Risuscitato da morte, Nostro Signore Gesù Cristo, come si legge nel sacro Evangelo di San Giovanni, capo XXI, versetto 15, apparso ai 
suoi Apostoli, si rivolse a S. Pietro, che l’aveva negato tre volte, e per fargli amorosamente ri-parare le tre negazioni, gli fece tre interroga-
zioni così: Mi ami tu più degli altri? Pietro ri-spose: Tu sai, Signore, che io ti amo. E Gesù: Pasci i miei agnelli. Di nuovo lo interroga: Pietro, mi ami tu più degli altri? E Pietro ri-spose come sopra. E Gesù replica: Pasci i miei agnelli. E per la terza volta Gesù lo interroga: Pietro mi ami più degli altri? E Pietro allora confuso risponde: Tu conosci tutte le cose, Si-gnore, tu penetri in tutti i cuori: tu sai che io 
ti amo. E Gesù cambia la espressione: Pasci le


 mie pecorelle. Per queste s’intendono tutti gli ecclesiastici, che generano i fedeli alla vita del-la grazia. Per gli agnelli s’intendono i fedeli tutti. 


Ora è logica conseguenza che se Nostro Si-gnore lasciò il Sommo Pontefice per dare pa-scolo di vita eterna alle anime, si è, per così 
dire, obbligato ad assistere il suo Vicario in terra, per modo che egli dia un pascolo buono 
e santo e non velenoso, a tutti i suoi dipenden-
ti. Questa speciale assistenza Dio poteva darla, era giusto che la desse, e l’ha data in venti se-
coli per modo che giammai nessun Pontefice, anche di condotta reprensibile, ha insegnato lo errore né in materia di fede né in materia di costumi. 


E se ciò non fosse stato, che ne sarebbe av-venuto a quest’ora della Chiesa di Gesù Cri-
sto? Da quanto tempo si sarebbero perdute la unità della fede e le giuste regole dei costumi 
in ordine al vero bene e all’acquisto della vita eterna! E’ notevole che per mantenere sempre integra ed esatta questa duplice condotta, la S. Chiesa, anzitutto in persona del Sommo Ponte-fice, ha lasciato che piuttosto nazioni intere aberrassero dalla fede per propria colpa, an-ziché transigere sui suoi santi principi, come


avvenne dell’Inghilterra quando Enrico VIII voleva approvato dal Papa lo scioglimento del matrimonio ecclesiastico con Caterina d’Arago-na e l’adulterio con Anna Bolena. 


Si rifletta che l’istituzione della S. Chiesa e del Pontificato non è istituzione umana, ma di-vina; perciò ha potuto superare le persecuzio-
ni, quelle terribili dei primi tre secoli, e rima-
nere sempre salda col suo legittimo Capo, veri-ficandosi sempre la gran promessa di Gesù Cristo, che qui ripetiamo, quando disse a S. Pietro: Tu sei Pietro e su questa pietra pian-
terò la mia Chiesa e le porte dell’Inferno non prevarranno contro di Essa. (Da la Lettera agli amici). 

3) PER LA DEFINIZIONE DEL DOGMA
    DELLA INFALLIBILITA’ PONTIFICIA


Una paro1a di vita è stata pronunziata nel Sinodo vaticano: una parola ansiosamente aspettata da trecento milioni di cattolici ha in-


 cominciato a percorrere ogni regione sulla 
terra. 


Emanazione di verità, essa è la parola d’or-dine che accentra alla unità della fede i figli 
del cattolicesimo. Essa è il suggello di una cre-denza di diciannove secoli, il principio d’una novella rigenerazione morale dell’umanità. Oh! chi potrà sentirla, senza che il suo cuore pal-
piti d’una celeste esultanza? Ecco che essa si espande, si dilata da per tutto. Non appena 
esce dalle labbra di mille sacerdoti di Dio, l’eco fedele ne ripete in ogni angolo dell’universo 
la soave espressione. 


Infallibile! echeggiano le aure di Roma. 

Infallibile! Rispondono le città, i popoli, le nazioni. 

Infallibile! ripetono il mare, il cielo, le 
stelle. 

Infallibile! cantano gli angeli del Paradiso. Oh, misteri di Dio! Oggi la Sposa di Cristo 
ha steso uno scettro innanzi a cui è giocofor-
za che inchinino la fronte tutti i popoli, i giu-
sti nella loro lietezza, gli empi nella loro rab-
bia: è il dogma sacrosanto dell’infallibilità pa-pale, inoppugnabile difesa dei suoi diritti di-
vini. 


Oggi l’empietà ha toccato la più terribile sconfitta, innanzi a quella potenza morale, 
che ha invano tentato di scuotere sulla incrol-labile sua pietra. Oh, misteri di Dio! Noi ab-biamo veduta una corrotta società levarsi come un solo uomo nella sua frenesia contro questa invincibile potenza; abbiam veduto incontro a Lei scagliate le più fiere saette che possa met-
ter fuori l’Inferno. Oggi era appunto il tempo che il delirio parea toccasse l’apice della de-menza: tante sette di errori, tante diverse opi-nioni di miscredenza si erano riunite in un solo disegno: atterrare il principio di ogni autori-
tà. Umana impotenza! Oggi un esito ben di-verso dall’infernal desiderio si presenta agli oc-chi dei cattolici Noi vediamo la Sposa di Cri-
sto levar alta la fronte sulle miserie della pol-vere. Essa, quasi nemmeno ascolti l’impeto del-le onde che le ruggono intorno, sempre giunge 
al fine dei suoi disegni, sempre passa vittorio-
sa. Parea che il mondo si agitasse a impedire 
che quella parola di vita uscisse dal Vaticano; 
vi fu un momento in cui parea che le potenze della terra volessero ostare al suo grande di-segno; ma Iddio scese in suo soccorso. Ora 
esse si trovano sotto l’incubo di una mano mi-steriosa, presso a dilaniarsi tra di loro, a intrec-

ciarsi in un vortice di guerre e di sangue;
 
e la sola Chiesa di Gesù Cristo intanto, questa madre soavissima dell’umanità, da quell’altez-
za ov’Ella è, mira le miserie degli uomini, e corre a salvarli sulla via del loro precipizio. 
Ah, sì! Essa ne incomincia l’opera grande, e 
il mondo l’ha vista avanzarsi maestosa a scri-
vere sul diadema del Papato questa parola riordinatrice della vita morale dei popoli: In-fallibile! 


Salve, o divina parola! Tu, aspettata da tan-
ti secoli, tu, speranza e desiderio dei credenti, oggi ci inebri di sovrumana allegrezza. Innanzi 
a te, o annunziatrice di sì eccelsa verità, noi 
ci prostriamo commossi e riverenti. Noi ci unia-mo al voto universale del cattolicesimo, e le-vando gli occhi all’infallibile cattedra di Pietro, Te, o immortale Pio IX, salutiamo dottore della Chiesa universale, Vicario di Cristo, sublime custode della sua mistica Sposa, timoniere ce-leste della navicella di Pietro; Te, finalmente, glorioso pontefice, che nello sp1endore di 24 anni, hai sublimato il tuo nome, gemma novel-
la della storia avvenire, gloria sacrosanta del-



la posterità; Te, o Padre amoroso, con le cin-
que regioni della terra salutiamo cinque volte grande! cinque volte infallibile! 

4) IL PAPATO NELLA PERSONA 
     DI LEONE XIII 


...Quando la vertigine sociale era al suo colmo, quando la tempesta delle umane vicis-situdini minacciava travolgere, con la navicel-
la di Pietro, ogni speranza del benessere dei popoli, ecco che un grand’astro apparve splen-dido e luminoso nel limpido cielo di Roma. Il fatidico Lumen in caelo vibrò i suoi raggi, e in venticinque anni diradò tenebre, illuminò 
menti e cuori, calmò efferate passioni, conciliò stima e rispetto alla Chiesa di Cristo, propagò 
la verità e la religione, beneficò l’afflitta uma-nità, sollevò le abbattute speranze al cielo, ri-cordò all’uomo i suoi grandi doveri verso Dio, verso se stesso, verso il suo simile, provvide 
al bene spirituale di mille popoli, richiamò l’at-tenzione dei potenti sulla grande importanza 
del rispetto dovuto all’autorità pontificia, come base e mallevadrice di ogni autorità civile. 


Se la secolare istituzione del Papato fosse niente altro che una umana istituzione, io ne convengo che le difficoltà che contrastavano le glorie di Leone XIII assunto al pontificato, sa-rebbero state insuperabili. Ma la Chiesa e il Papato non sono opera umana: essi sono divi-
na istituzione: essi dunque hanno una vitalità tutta propria, una vitalità sempre nuova, sem-
pre attiva, sempre giovane, che si rinnovella nell’atto che sembra estinguersi; Chiesa e Pa-pato sono il miracolo del braccio dell’Onnipo-tente, il grande incrollabile edificio cementato col Sangue dell’Uomo-Dio, che giurò e non ri-tratterà il suo giuramento, quando disse a Pie-tro, che fu il primo pontefice: Tu sei Pietro e sopra questa pietra pianterò la mia Chiesa e le porte dell’inferno non prevarranno su di lei 
(Mt 16, 18). 


Il grande Pontefice, di cui rimpiangiamo la perdita, mostrò un’altra volta ancora la imman-cabilità di questa divina promessa, che non è mai venuta meno nel corso di diciannove seco-
li. Nato pontefice nella prova e nella tribola-zione, egli ereditò quella Croce santa, che il 
suo glorioso Antecessore, Crux de Cruce, gli lasciò: egli volentieri la strinse al cuore, e co-minciò con essa la splendida carriera del ponti-ficato, giurando di morirvi sopra, anziché tran-sigere sulla coscienziosa rivendica dei diritti della Chiesa.

La potenza morale del papato, in persona di Leone XIII, soggiogò le potenze della terra: 
non fu ravvicinamento di soli popoli, ma an-
che di re ed imperatori nella rappresentanza delle loro nazioni, ed oh, quanto sono ammi-rabili le vie di Dio, che, pur differenti alle vol-
te; conducono sempre al medesimo intento! 


Un giorno Iddio volle mostrare che la po-tenza spirituale della sua Chiesa può ancora tradursi in potenza terrena, e così forte da im-porsi a tutte le potenze del mondo. Ed ecco il severo Ildebrando, mosso dall’onnipotente Spi-rito di Dio, abbatte le forze di Enrico impera-tore, e, fermo e incrollabile, lascia il misero principe a piangere, vestito di sacco, asperso 
di cenere, dietro la porta del suo castello, 
finché, umile e tremante, lo ammette alla sua reale presenza, e, versante lagrime di penti-mento, lo perdona e lo riabilita. 


Io lo so che molti diranno: quelli erano altri tempi, oggi il potere civile e militare è il più forte, il Papato deve sottostarvi. No, o signo-
ri! Il papato è sempre forte oggi come nel me-dio evo: esso dispone di duecento milioni di 
figli che, ad un cenno del Papa, ad un comando nel nome di Dio, diventerebbero duecento mi-lioni di crociati, e i più timidi sarebbero i primi 


a dare la loro vita pel Papa sui campi di batta-glia. 


Ma non sono queste le armi di cui fa uso 
la Chiesa. Pietro è pur abile a far saltare in aria le mutilate membra coi colpi della sua spada, ma, dacché Gesù Cristo gli ha detto: Rimetti la tua spada nel fodero: credi tu che se io volessi dei difensori, il Padre mio non mi manderei-
be dodici legioni di Angeli? (Mt 26, 53) 
da quel giorno il Papato ha compreso qual’è la sua missione sulla terra e quali sono le armi con cui deve conquistare i popoli. 


E ben comprese questa divina missione Leo-ne XIII. Egli si agguerrì delle più forti armi spi-rituali. Cinse l’usbergo della fortezza e della costanza, imbracciò lo scudo della dottrina evan-gelica e della santità dei suoi diritti, si adattò l’elmo delle grandi concezioni della fede cat-tolica, impugnò la spada a doppio taglio della divina parola, e, affidatosi ad un grande e in-vincibile duce, qual si è lo spirito della vera prudenza e della mansuetudine cristiana, egli entrò nella lotta e vinse... 


– Noi non andremo a Canossa – aveva 
detto il più insigne uomo di stato dell’impero germanico: eppure egli fu costretto ad andar-
vi due volte: la prima, quando fu spinto dalla

forza degli avvenimenti a cedere alle giuste esigenze dei cattolici dell’impero; e la seconda quando, nella vertenza con la Spagna per le 
isole Caroline, dovette rimettere quella que-stione all’arbitrato della sapienza di Leone XIII. 


In quell’occasione parve fossero risorti quei tempi del medio evo, quando la potenza della Chiesa dominava come il forte degli stati fra 
le nazioni. 


Signori, che cosa vi era in quest’uomo, per-ché egli, inerme e sprovvisto di umani mezzi, esercitasse tanto ascendente nell’animo dei po-tentati, i più alieni per principi e per sistemi dalla nostra cattolica religione? Che cosa vi è stato in questo vegliardo, perché a Lui si rivol-gesse, in venticinque anni, non solo il più 
grande entusiasmo dei suoi fedeli sudditi, ma pure l’ammirazione, il rispetto, e forse anche l’affetto di popoli non cattolici, e di celebri per-sonaggi del secolo? Donde mai questa esile candida figura di uomo ha potuto esercitare ta-
le un fascino, che due volte le sue infermità fecero fremere il mondo libertino di riverenza, 
di compassione e di quasi filiale premura? 


Per rispondere a questa domanda, si potrei-
be muovere un’altra interrogazione. Come si spiega che diciannove secoli or sono, un pove-

ro pescatore di Galilea, un uomo riconosciuto timido e fiacco, scalzo il piede e nudo il capo, entra nella grande Roma dei Cesari, e vi pian-
ta la sua sede, e vi sparge i germi di una dot-
trina, innanzi alla quale col tempo si dovevano ridurre in polvere tutti gl’idoli del Panteon? 
La Chiesa è la potenza di Dio, ecco il mistero; 
il pontefice è un essere umano e divino, vero Vicegerente dell’Uomo-Dio.   ….


Quando il parlamento italiano cominciò a mettere innanzi l’iniquo progetto di legge sul divorzio, il cuore di Leone fu trafitto d’acutis-sima spada. Scrisse una delle sue più dotte e imponenti encicliche: fece rilevare le funeste conseguenze di una legge contraria a tutti i principi d’ogni morale e d’ogni ordine sociale. 


Ma un giorno egli parlava ai cardinali sul-l’empio progetto, quando, ad un tratto, la sua voce si soffoca, un doloroso singulto scoppia 
dal suo petto, e le lagrime scendono dai suoi occhi. Il Vicario di Gesù esclama piangendo: «Nemmeno alla mia tarda canizie si ha rispetto, e non mi si risparmia un colpo così fatale!». 
Da lì a pochi mesi l’invitto Leone si adagiava sul letto dell’ultima infermità. 


Signori, sarà stato un martire Leone XIII? A-


vrà egli lasciato, con la sua morte, un salutare rimorso a quanti cooperarono a spingerlo alla tomba? Io non so, ma un misterioso confronto mi colpisce. 


Quando il N.S.G.C., tradito da Giuda, con-dannato dai perfidi giudei, confitto in croce, mandando un altissimo grido, spirava, un sa-lutare mutamento avveniva in alcuni cuori. Uno dei due ladri, che fu con Lui crocifisso, com-mosso dallo spettacolo della pazienza di quel Giusto, che moriva perdonando i suoi nemici, tocco da pentimento, lo riconobbe per Dio e gli chiese in grazia di essere ammesso nel suo re-gno. Il centurione, che era appiè della croce, contemplando le celesti sembianze di quella vit-tima divina, esclamò: Veramente costui era il Fi-gliuolo di Dio: Vere Filius Dei erat iste (Mt 
27, 54). Ed altri di quegli ebrei, che conserva-vano un sentimento di umanità, scesero dal monte percuotendosi il petto! 


Muore testè il Vicario di Gesù Cristo, dopo una vita travagliata e crocifissa tra le mura 
della sua perpetua dimora, ed ecco che il suo ultimo giorno fu come la prova di un antici-
pato giudizio tra i reprobi e gli eletti. 


Molti, avversari del Papato, che pur lo com-battevano con la stampa, ed altri che per dif-

ferente confessione religiosa ne dissentivano, pure si scossero, si commossero e dinanzi alle venerande spoglie del sacro ed illustre defunto, esclamarono: Veramente costui era il Vicario 
di Gesù Cristo! 


Ma, ohimè! vi furono purtroppo dei cuori 
che rimasero impassibili! Vi sono degli ebrei crocifissori, che si ostinano nel loro odio sata-nico contro il Papa, si chiami Pio, si chiami Leone, si chiami Gregorio; vi sono dei tali di 
cui è vano sperare la conversione; vi sono dei Giuda che corrono al capestro! 


Tutti costoro sono figli della perdizione, de-stinati al fuoco della geenna; ma quelli che han-no cuore gentile, capace di amare il Vicario di Gesù Cristo, sono scritti nel libro della vita! (Dall’Elogio funebre in morte di Leone XIII).

� Cioè: è privilegio personale, in quanto il Papa non può comunicarlo ad altri; non è personale in quanto non gli è dato per suo proprio vantaggio, ma per il bene di tutti i fedeli.





� Avvenuta nella quarta sessione del Concilio Ecume-nico Vaticano I, il 18 luglio 1870. Lo scritto riportato comparve come articolo di fondo su La parola cattolica del 24 luglio 1870. Lo stile risente dell'età: il Padre aveva allora 19 anni.





� E in realtà pochi giorni dopo scoppiava la guerra franco-prussiana.








